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Quando alla "stampa" si mette la
museruola, i campanelli d'allar-
me portano a memorie che si vo-
gliono cancellare eppure tornano
pericolosamente a riaffacciarsi.
Quando alla "stampa locale" suc-
cede qualcosa di molto simile, le
preoccupazioni aumentano e sen-
za tornare tanto indietro coi ricor-

l'urlo di Munch..... ovvero: la stampa imbavagliata!

"Antiche" elezioni tra
buste di terra e sassi
che vanno e vengono

Dopo la guerra del 1940-43 si in-
staurò il processo di liberalizzazio-
ne verso la democrazia e diversi
politicanti mirarono alle stanze dei
bottoni. L'elezione degli ammini-
stratori comunali si svolse in un
clima allucinante di insulti minacce
paure promesse! Nacquero due
schieramenti apparentemente apoli-
tici, ma palesemente di parte. Una
lista (formata da sfaccendati, gente
del popolino, analfabeti, guidati da
furbacchioni con convincente elo-
quenza dialettica) scelse per emble-
ma la "Tromba" assicurando pane
e spartizione delle terre dei ricchi.
L'altra (comprendente il ceto me-
dio-alto) si affidò all'effigie di San-
t'Elia sfruttando l'effetto religione
e reclamizzando il benessere che
sarebbe scaturito dalle opere pub-
bliche in programma. La battaglia
fu talmente cruenta e volgare da ri-
chiamare giornalisti e forze dell'or-
dine. Piovvero minacce, querele e
arresti. Lo spoglio delle schede fu
un continuo alternarsi di gioia e
delusione tra gli schieramenti man
mano che una lista sopravanzava
l'altra. Prevalse - solo sette voti -
quella del santo.
A fine competizione, qualcuno (ri-

masto nell'ombra ma tanti ne cono-
scono il nome!) recapitò ai vincito-
ri l'elenco di chi avrebbe beneficia-
to della confisca dei terreni: simpa-
tizzanti, galoppini e componenti
della lista "trombata"! Lo fece per-

ché scoprì che la quota assegnata-
gli in precedenza era stata dimez-
zata. Alcuni vincitori riempirono
allora decine di buste con terreno
e foglie d'ulivo e la scritta: "Questa
è la terra e gli ulivi che vi spetta-
no!", indirizzandole ai pretendenti.
Dopo le prime battaglie elettorali

sorsero alcuni partiti che si apriro-
no una sede. La Democrazia Cri-
stiana aveva la sua dove oggi c'è la
pizzeria all'angolo di "Sapore di
mare". Il factotum del circolo era
Cola Petrone che gestiva l'Eca, ente
comunale assistenza, sorto per alle-
viare miseria e disoccupazione. Il
governo aveva emanato l'obbligato-
rietà dell'assunzione di mano d'o-
pera agricola da parte dei proprie-
tari terrieri. Ricordiamo bene (es-
sendo stati alle dipendenze di una
di queste aziende) in cosa consiste-
va l'obbligo: gli assunti toglievano
sassi e arbusti da un appezzamento
riponendoli ai suoi margini. La set-
timana dopo, finito lo spietramento,
riportavano gli stessi materiali dove
li avevano tolti. L'occupazione ve-
niva pomposamente definita "lavo-
ro socialmente utile"!
L'Eca, che avrebbe dovuto assiste-

re poveri e nullatenenti con buoni
farina, generi alimentari, capi di
vestiario e piccole somme di dena-

ro, assisteva solo chi possedeva la
tessera della Democrazia Cristiana
che trionfò le elezioni successive!
Eclatante il comizio oceanico di

Michele Vocino che affermò pub-
blicamente di voler portare la ferro-
via da Calenella al "Pozzo" di Pe-
schici. Passata la festa... gabbato lo
santo, recita un vecchio adagio.
L'on.Vocino, dopo aver mietuto lar-
ghi consensi, si ripresentò 5 anni
più tardi con la facciatosta di chie-
dere ancora suffragi. In quel perio-
do si poteva interrompere l'oratore,
stando in mezzo al pubblico, senza
incorrere in sanzioni di alcun gene-
re. E così, mentre l'onorevole co-
minciava il suo discorso sul palco
eretto in Piazza Municipio, Miche-
lino Martino, Ciccillo Diana, il sot-
toscritto e una quindicina di giova-
ni, si misero in fila indiana, ciascu-
no aggrappandosi alla cintola di chi
lo precedeva, imitando in coro il
treno: "Tu tuuuu... ciuf ciuf ciuf!"
Intanto altri ragazzi vennero fuori
con un manifesto raffigurante un
treno e la dicitura: "Questo è il tre-
no promesso 5 anni fa!" (Chi scri-
ve ci mise 2 giorni a prepararlo.)
Accadde il finimondo: i simpatiz-

zanti dell'oratore volevano sbranar-
ci, mentre i neutrali e la maggior
parte del pubblico si sbellicava dal-
le risate applaudendo la bravata.
L'onorevole scese dal pulpito e non
si fece più vedere a Peschici.

giuseppe rauzino

REVIVAL

di la logica ci spinge a tempi più
recenti, impregnati di una cultura
lontana da noi anni-luce nei cui
circuiti non è difficile precipitare.
Questo il motivo per cui da oggi,
e per un periodo che ci auguria-
mo temporaneo (ovviamente per
chi s'è visto costretto a "chiude-
re"), le pagine di "punto di stel-

la" sono aperte a Santino Basani-
si, valido e coraggioso collega del
periodico "InformaCarpino", in
modo da metterlo nelle condizioni
di continuare nel suo impegno.
Ciò, in quanto le museruole non

ci sono mai piaciute... neanche sul
muso di Fido.

suerìpolo
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essendo poeta!), avevo ritenuto che
l’unico critico in grado di dirmi “but-
tati a mare, tu e le tue… poesie” fos-
se questo Filippo Fiorentino scoperto
sulle pagine del “Gargano Nuovo”.
Perciò gli avevo spedito la raccolta
chiedendogli un giudizio e, per in-
vogliarlo alla lettura, accennato che
ero di altra contrada ma avevo spo-
sato una garganica. Fu questo che
lo decise? Non so. Però, poco tempo
dopo, nella cassetta delle lettere,
avevo scoperto la sua risposta.
“Ritirato il dattiloscritto di ‘Fiori

di perla’, ho trovato nella quiete di
una sera rodiana penetrata da un
gelido grecale il gusto di una lettura
decisamente ansiosa. Mi ha travolto
man mano la piena di sentimenti di
un garganico d’elezione, tramati di
storia per illuminazioni liriche, pro-
fonde e graffianti («Tanti saluti!»),
delicate e terapeutiche («I grilli di
Manacore»), mai fatte di plastica.
Mi ha sorpreso l’affetto per una
terra di cui Alfredo Petrucci cantava
l'ossatura titanica e il mirabile volto,
per la quale non si può oggi che in-
tonare sommessa una ineluttabile
«trenodia»”.
La sera stessa ero seduto nello stu-

dio di un editore amico che decise
di rischiare solo per aver letto quanto
appena riportato. Il giorno dell'uscita
trionfale, ne spedii copia al prof. Fi-

lippo Fiorentino,
preside d’Istituto.
Neanche quella

c o s t i t u ì
l’occasione buona
per conoscerci di
persona. Lo sti-
molo a capire chi
fosse il proprio
interlocutore, ma
sì, anche come
fosse fatto, se
portava occhiali o
meno, baffi o no,
se era alto o basso,
bion-do o canuto,
veni-va (e venne)
superata dal…
feeling?... certo,
dal feeling che si
in-staurò fra due
a-nime. Ci legò la
passione che ti
spinge a concre-
tizzare i sentimen-
ti, parteciparli ai
tuoi simili, pub-

blicizzarli pur sapendo di essere
deriso o sottovalutato o discriminato
o minimizzato.
Adesso, finalmente, lo avevo di

fronte! E fu come se ci fossimo co-
nosciuti da una vita. La sua abilità
stratosferica a mettere a suo agio la
gente - e con gente intendo chiunque,
dal più umile al più preparato - su-
però qualunque frase fatta e sciocchi,
inconcludenti convenevoli, tanto che
di colpo mi trovai di fronte tutti i
problemi culturali di un Gargano da
me ignorato sciorinati come panni
a un sole che non si decideva - e an-
cora non si decide, purtroppo - ad
asciugare. Me ne parlò come se leg-
gesse nei miei occhi quanto aveva
da parteciparmi, quasi fossi un suo
conterraneo con cui sfogare amarez-
ze e delusioni. E senza pompa, osten-
tazione, non un'ombra di arrogante
supremazia intellettuale, con una
facilità d’eloquio, ricco ma abborda-
bile da chiunque, una dialettica im-
pressionante e una foga da neofita.
E’ molto probabile che non sappia-

mo o non s'è ancora capito “chi”
abbiamo perso, quale tempra d’uomo
si sia privato il Promontorio, ma è
certo che le sue eredità non possono
rimanere solamente nei cuori di chi
lo ha conosciuto e nella memoria di
chi lo ha amato. Bisogna fare qual-
cosa! E’ necessario “fare” qualcosa!

piero giannini

Scusate l’uso im-
proprio della pri-
ma persona, ma
la riflessione è
talmente perso-
nale che non si
può ricorrere al
tradizionale gior-
nalistico plurale.
Arrivai dritto alla

porta della presi-
denza senza trova-
re ostacoli. Me ne
meravigliai, ma
solo per un attimo,
perché l’ansia del-
l’incontro superò
ben presto qualsi-
asi timore di non
essere ricevuto.
Era aperta. Mi af-
facciai solo con la
testa e ne vidi
un’altra, curva su
una scrivania co-
perta da carte…
carte… carte. Il
proprietario di quel cranio percepì
la mia presenza e lo sollevò. Sorpre-
so, allargò la bocca in un sorriso a
significare tanti interrogativi (“chi
è lei”, “cosa posso fare per lei”,
“da dove spunta lei”) ma subito si
rifece seria alla mia domanda, chis-
sà, forse un po’ troppo perentoria.
“Filippo Fiorentino?”
Nell’attimo che la divise dalla ri-

sposta, registrai la vivezza di due
occhi acuti, radiografanti, spilli che
perforavano ossa e plasma, incisivi
eppure ingenui, di quella ingenuità
che si ritrova nelle persone oneste,
aperte, sensibili, mai timorose di
commettere errori perché incapaci
di commetterne, sicure, fondamen-
talmente buone. Uno sguardo che
diluiva incertezze e rasserenava
l’interlocutore, invitandolo a non
essere così impacciato.
“Sì!?”
“Piero Giannini.”
Ci conoscevamo solo per telefono.

Il mio bisogno di avvicinare un uo-
mo, di  cui mi affascinavano imme-
diatezza nella scrittura, semplicità
espositiva e un lessico favoloso, mi
avevano suggerito di contattarlo per
lettera settimane prima e chiedergli
la valutazione di una silloge che mi
ero intestardito a voler pubblicare.
Prima di andare in cerca di un edi-
tore pazzo e fare passi falsi (non

Febbraio: 3° anno della scomparsa di F. Fiorentino
Il Gargano non ha ancora compreso di
quale tempra d'uomo sia stato privato

TERZAPAGINA
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un gelato e un regaluccio a Natale.
Per tagliarsi i capelli, i soldi li dava-
no i genitori e per andare al cinema
si faceva a fuoco, quando il mastro
andava a mangiare, qualche paletta,
un treppiede o altro, per venderli e
col ricavato andare al cinema, ci di-
ce Matteo, e una volta esperti, si
poteva aprire in proprio una bottega,
la stessa che ancor oggi porta avanti.
Che spettacolo, continua, quando

si lavorava al fuoco, specialmente
se oltre al mastro, che batteva col
martello, c'era un'altra persona che
con una mazza aiutava a modellare
l'oggetto. Che musica quell'incudi-
ne, un suono ormai perso che ogni
tanto da lui si sente ancora. Anche
la materia prima era difficile da tro-
vare. "Mbo' Cicc' Fraccaule" portava
da Napoli residui ferrosi dello sman-
tellamento di navi, utili per lo più a
realizzare ferri per asini, muli e ca-

valli. Ora si la-
vora principal-
mente con l'edi-
lizia: porte, bal-
coni e così via.

Fare il fabbro oggi, conclude, è mol-
to facile: basta imparare a saldare i
pezzi che si comprano, si as-
semblano e... voilà, fatto! Ma vuoi
mettere un lavoro a mano e uno ese-
guito con pezzi industriali? Quando
la saldatrice non esisteva si usava a
fuoco la "placca" o "medicina". Un
bravo fabbro faceva anche i ribattini.
Per un periodo Matteo lavorò con

l'industria della "pece", la resina dei
pini, per creare gli attrezzi della rac-
colta. Poi c'erano lavori commissio-
nati dal Comune e tutti i fabbri, a
giro, a qualunque colore politico ap-
partenessero, venivano impegnati
in qualcosa. Oggi? Non si fa un
lavoro per il Comune da secoli e ci
si dimentica persino che esistiamo.
Però le tasse le paghiamo e ringra-
ziando Iddio il lavoro c'è, mica
aspettiamo loro...
Ringraziamo Matteo, che ci è pa-

dre, della bella chiacchierata, ma o-
ra, scusateci, dobbiamo andare a
lavorare. Sì, perchè anche il figlio,
cioè chi firma il presente articolo,
svolge questo lavoro, ma lo vorrebbe
fare come lui, autentico maestro
dell'arte del ferro, nato per questo
mestiere, pieno di fantasia, bravura
e voglia di lavorare.
Che Dio ci benedica!

leonardo lagrande

Il fabbro: uno dei
mestieri più anti-
chi. Molti lavori
eseguiti artigia-
nalmente  sono
stati superati dai macchinari. Ma
un aspirante fabbro dopo anni di
apprendistato sotto la guida di un
bravo "mastro", esperienza, fantasia
e bravura, ancora oggi può diven-
tarlo. Matteo Lagrande è uno dei
pochi maestri rimasti in grado di
creare tutto "a mano" nella sua of-
ficina. Molti attrezzi da lui ancora
usati li ha fatti con le sue mani,
perché i soldi scarseggiavano. An-
che la forgia si costruì, tagliando
un vecchio fusto!
Altri tempi, dove il lavoro era ba-

sato sulla creazione e riparazione
di attrezzi agricoli, asce, zappe, vo-
meri, ferri per cavalli, "sponde" di
porte e serrature commissionate dai
falegnami. A proposito di serrature:
Matteo Lagrande ne ha realizzata
di recente una (vedi foto), con rela-
tiva chiave, interamente a mano.
Un gioiello!
Una volta, ci racconta, il fuoco del-

la forgia non si spegneva mai, la
bottega era piena di bambini deside-
rosi d'imparare e c'era sempre qual-
che apprendista. Oggi per imparare
un mestiere si va a scuola per fuggire
dal proprio paese! E i mestieri scom-
paiono... Anni di gavetta, la sua, da
"mastro" Maggiano, senza un cen-
tesimo, anzi bisognava ringraziarlo
perché t'insegnava l'arte. A Sant'Elia

Il duro mestiere raccontato da un autentico artista
Un gelato a Sant'Elia, un regaluccio a
Natale: i salari dell'apprendista fabbro

ANTICHI MESTIERI

Sindaco cercasi senza
lanternino di Diogene
fondo di solidarietà Ue per cui lo
scaricabarile continua, ma al quadro
generale: mancanza di un arredo
urbano, strade dissestate, lavatrici,
fri-goriferi, divani... che fanno bella
mostra, quasi strategicamente, lungo
gli accessi più trafficati, un porto
che langue, assenza d'attrezza-ture
sportive per i giovani. E il rosario
potrebbe sgranarsi all’infinito.
Chi dovrebbe essere il futuro sin-

daco? Chi non promette nuove Mon-
tecarlo o Portofino, aeroporti o altre
fantasticherie, ma voglia bene a Pe-
schici e ai peschiciani come figli
(chiediamo troppo?), che, squadra
compresa, non abbia scheletri nel-
l’armadio, si rimbocchi le maniche
e con coraggio miri alla sua rinascita.

Attenzione: la gente è stanca, delu-
sa da promesse non mantenute e
sogni mai avverati, c’è bisogno di
certezza per stemperare paure e
amarezze diventate nostre compagne
di vita, che non danno spazio a pen-
sieri tranquilli. Bisogna destarsi con
l’aiuto e l’impegno di tutti, e credere
che dopo una brutta caduta è possi-
bile alzarsi e ricominciare.
Non si può più pensare solo a pol-

trone e potere, qualcuno s’impegni
a percorrere con coraggio e volontà
una strada in salita. Ci sarà pure chi
con serietà saprà impegnarsi coi
peschiciani e con loro percorrere non
il viale del tramonto ma di rico-
struzione e rinascita, per non rischia-
re una nuova Macondo... o dobbia-
mo scomodare Diogene e il suo
lanternino?

g. d.

Gran fermento per le amministrative
peschiciane: 5 papabili e altrettante
liste. Ci piacerebbe che impegno e
accanimento profusi a stilarle
continui nella fase gestionale, a
prescindere da chi sarà il sindaco.
Peschici attraversa un periodo
delicato che lascia immaginare un
f u t u r o  p e r  n u l l a  r o s e o  o
quantomeno tranquillo: bisogna
intervenire in modo serio e radicale
per ricostruirla e salvaguardarne
l ’ immagine .  Mol t i s s imi  g l i
interventi da effettuare a favore di
questa cittadina spesso violentata, in
tutti i sensi. Solo ceci-tà e ottusità
potrebbero contrapporsi a tale
verità, ormai sotto gli occhi di tutti.
E non ci riferiamo solo al rogo del
24 luglio, che ha messo ancora più
a nudo “situazioni” prima “celate”
dal verde, o al mancato accesso al
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Questo non è un film, diceva u-
na canzonetta anni fa. E invece...
La vita come un set! Esci e sei
filmato da una delle innumerevoli
telecamere disseminate ovunque
(quot idiano Truman
Show). Il  teleco-
mando, la tua
bacchet ta
m a g i -

c a ! D i
pubbl ic i tà ,

pubblica virtù! La
fiction s'è imposses-

sata del cervello di molti
altrimenti non si spiegherebbero
i fatti “hollywoodiani” che a raf-
fica si sono succeduti nelle ulti-
me settimane: studenti alla Char-
les Bronson, giustizieri della
notte… e del pomeriggio; ex mi-
litari teste di cuoio, cecchini dal
balcone; bullismo rigorosamente
videofilmato e pubblicato su You-
Tube; mandrilli d'ogni razza stu-
prano e uccidono secondo la mi-
glior tradizione di “Jack lo
Squartatore”; tifosi alla Roller-
ball; rancide arance meccaniche
di periferia; politici coinvolti in
festini a luci rosse stile linobanfi-
co “L’onorevole con l’amante
sotto il letto”; poliziotti al di so-
pra d'ogni sospetto, Starsky e
Hutch nostrani. D’altronde puoi
sempre fare finta di essere nella
casa del Grande Fratello, apote-
osi del relax… da divano!
La realtà si fa rarefatta e si me-

scola con la finzione. Armaghed-
don o una qualche catastrofe ve-
ra, cosa cambia nell’effetto me-
diatico? Tsunami tifoni uragani
o... “L'inferno di Cristallo”? Ri-
scaldamento del clima, OGM,
esperimenti o... “X-Files”? Un
nuovo mondo è possibile ed ec-
coti sbalzato su Second Life, ti
costruisci un alter ego, una nuo-
va personalità virtuale, ti butti
alle spalle il presente reale e ti
proietti nel futuro! Complimenti,
sei freddo e cinico come un atto-
re consumato che recita la sua
parte. Ma questo non è un film!

Il corsivetto di "zia" Leti
Il telecomando: la
bacchetta magica

Chi non ricorda la baia di Peschici
ai tempi del monaco? Per i bambi-
ni la parola evocava un personag-
gio fiabesco, uno stilita del mare,
disteso in preghiera ai piedi della
Madonnina sulla banchina.
Il luogo mitico era ricorrente nei

sogni: uno specchio di mare nel
golfo in miniatura da risalire a
nuoto anche per chi non sa nuota-
re. Alle spalle, le Tremiti, gigante-
sche. Topografia della mente oniri-
ca formatasi nell’infanzia. Restano
bellissime immagini in bianco e
nero, coi flutti spumeggianti a dare
schiaffi alle rocce nere.
Oggi è sotto gli occhi di tutti la

necessità di un ripensamento, di una
ridefinizione dell’area portuale. Le
macchie di carburante trasudanti
dalle barche ormeggiate, sintoma-
tologia di incuria generalizzata, del
signoraggio sprezzante degli uomini
sulla natura
considerata a-
nimale da cor-
tile, addomesti-
cata e da addo-
mesticare, as-
servita al supe-
riore genio del-
la razza supre-
ma: l’umana. Il
degrado am-
bientale in cui
versa il portic-
ciolo richiede un risanamento
drastico e ogni anno impone one-
rose manutenzioni straordinarie. Chi
ama l’insenatura ha riflettuto su un
possibile rinnovamento, progettando
col compasso dell’utopia e traccian-
do segni con la matita del desiderio.
Ha visto una "U", ideale prosecu-

zione del molo attuale (quello dove
attraccano le motonavi per le Tre-
miti), curvare in mare per un chilo-
metro, con una banchina-piattaforma
di venti metri, sufficiente per salva-
guardare la Rupe dall’erosione e
passeggiata ideale su un lungomare
di nuova creazione. L’orizzonte apre
nuove prospettive. Non divide, ma
unisce,  lambendo le sponde toccate
dall’Adriatico. Ci sembra una grande
opera, meritevole di essere attuata.
Il paese ha già eletto a luogo di

passeggio il bagnasciuga, molti tra-
scorrono le ore libere sulla riva an-
che nei giorni miti della stagione
invernale. Nella bella stagione il
luogo potrebbe ospitare sdraio e
ombrelloni per la balneazione. La
zona bonificata della spiaggia mino-
re, quella attualmente portuale, tor-
nerebbe balneabile, soprattutto per
la gioia dei bambini.

Peschici ha
bisogno di re-
staurare le sue
bellezze natu-
rali, di ridare
magnificenza
alla sontuosità
della sua na-
tura. Così an-
che i giovani
saranno invo-
gliati a torna-
re, dopo aver

completato gli studi, e intraprendere
qui le loro iniziative innovatrici.
Molti di essi parlano già la lingua
della delusione, della fuga. Apriamo
nuove prospettive alla loro imma-
ginazione attiva nel futuro della
nostra terra.

 maria m. maggiano

Ridiamo magnificenza alla sontuosità della natura
Il monaco 'eroso' dall'avidità dell'uomo
può ispirare un progetto "antierosione"

incontra per strada) obbligando
il giornale a pubblicarla. Ciò per
evidenti motivi di serietà traspa-
renza precisione (non incorrere

cioè in un secon-
do eventuale erro-

re). E visto che abbiamo 2 indi-
rizzi, normale ed elettronico, do-
v'è il problema? Ricordiamo infi-
ne che: 1) "punto di stella" non
si vende a nessuno, 2) non esiste
solo quando non ci conviene!

Ci giunge voce (da noi le notizie
viaggiano sul vento, non con la
Posta) che una somma di denaro
indicata in un articolo di marzo
non sia corretta.
Sarà, ed è tutto da
dimostrare, ma noi seguiamo la
legge sulla stampa che dà la pos-
sibilità di chiedere l'eventuale
rettifica (indirizzata al giornale a
mezzo lettera firmata e non ri-
chiesta al primo redattore che si

RIFLESSIONI
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asterischi di resped
in punta di penna

blog
blog

blog
blog

blog
blog

blog
blog

in diretta dal  Palazzo
Il Palazzo di oggi è quello di
S. Giovanni R. - Si intensi-
fica il rapporto tra Università
di Foggia e Comune. La nuova i-
niziativa è rivolta agli studenti che
vorranno formarsi tramite stage.
Ciascun tirocinio si articolerà in un
tempo compreso tra 4 e 24 mesi.
I tirocinanti saranno assicurati con-
tro gli infortuni sul lavoro all’Inail.
E' garantita la presenza di un tutor,
responsabile didattico e organizza-
tivo. Non è un rapporto di lavoro,
ma le attività hanno valore di cre-
dito formativo. Informazioni: se-

greteria del progetto
Università di Foggia.

* * *
Il Comune aderisce all’iniziativa
lanciata dall’Acquedotto Pugliese
per favorire il risparmio di acqua
ed energia istituendo un ufficio
preposto al servizio. Per i cittadini
interessati è già possibile ritirare il
modulo di richiesta per il ritiro del
kit gratuito disponibile già dal 21
marzo prossimo. Applicandolo ai
rubinetti di casa, si consuma meno
acqua e quindi meno energia per
riscaldarla.

TACCUINO

LA DOMANDA
PROVOCATORIA
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Per Giuseppe Piemontese, parlare
nel Medioevo di viaggiatori equi-
vale a parlare di pellegrinaggi, con-
siderati "cammino verso la salvez-
za". Gli occhi bruciati da vento e
sole, ogni cristiano era in continuo
viaggio, in cerca di un senso da
dare alla propria vita, ricco o pove-
ro, sano o infermo, santo o pecca-
tore, ma tutti accomunati da uno
stesso sentimento: riacquistare la
fede perduta e con essa la salvezza
eterna. I grandi itinerari - fonda-
mentali per l’organizzazione viaria
e marittima, la fondazione di chie-
se, monasteri e mercati, ma soprat-
tutto per la creazione di una comu-
ne cultura europea - si snodavano
lungo le rotte marine o i sentieri
d’Oriente per raggiungere la Terra-
santa, verso le strade per Roma e
lungo il "cammino di Santiago" de
Compostela. Ma cosa rappresenta-
rono queste mete per il mondo cri-
stiano? Per Franco Cardini, la Ter-
rasanta fu la massima forma di pel-

legrinaggio cristiano, soprattutto nei
momenti storici in cui era pericolo-
so raggiungerla: era la terra pro-
messa, mèta ultima del lungo pelle-
grinare dell’esistenza. Roma, era la
"città santa", sede del successore di
Pietro. Per giungervi, i pellegrini
provenienti dal Nordeuropa segui-
vano la strada del passo del Bren-
nero o la via Francigena. A Santia-
go de Compostela i cristiani del
Medioevo pensavano fosse sepolto
l’apostolo San Giacomo, ma il san-
tuario divenne ben presto il simbo-
lo della "riconquista" cristiana del-
la Spagna contro i Musulmani.
  A queste classiche vie sacre se ne
aggiunse una quarta: la Via Sacra
Langobardorum, denominazione le-
gata alla presenza dei Longobardi
sul Gargano, che del santuario
dell’Arcangelo fecero il loro san-
tuario nazionale e ne diffusero il
culto in tutta Europa. Paolo Diaco-
no ricorda in un epitaffio il fervore
devozionale della regina Ansa, mo-

glie di Deside-
r io,  e  la  sua
febbrile attività
nel costruire,
lungo la  Via
Sacra, xenodo-
chi e ospi-zi
per i pelle-grini
in viaggio verso
la ve-nerabile
grotta angelica.
La strada univa

direttamente Benevento a Monte-
santangelo, ma presto collegò
l'Europa occidentale alla Terrasanta
tramite i porti di Brindisi e Otranto.
   Il Gargano divenne così uno dei
centri della spiritualità medievale
cristiana, “punto focale” nel proces-
so di cristianizzazione e civilizza-
zione, traguardo ambìto da parte di
chi aveva ambizioni di predominio
nell’Italia centro-meridionale (A.
Petrucci). Lungo le sue vie si river-
sarono migliaia di pellegrini prove-
nienti da tutto il mondo. Il santuario
di S.Michele, soprattutto durante il
periodo delle Crociate, divenne tap-
pe obbligata per il passaggio in Ter-
rasanta e sostegno ideale ai crociati.
                          terry rauzino

Trekking di fede: il "cammino verso la salvezza"
Da Santiago de Compostela a S.Michele
sulla Via Francigena e Langobardorum

te dalla barocca, tuttavia, mentre
questa ha subìto molte trasfor-
mazioni fino alla forma attuale, la
battente, salvo particolari tra-
scurabili, è rimasta per lo più
identica. Non a caso, la fami-
glia dei liutai De Bonis, per la
piegatura delle fasce, utilizza
tuttora forme del '700. Dif-
fusa fino ai primi decenni
del '900, oggi è presente in
Calabria, Cilento, Gargano,
Campania, ma relegata in
ambiti musicali sempre più
ristretti, per cui gli arti-
giani hanno quasi smesso
di costruirla.

Per il suo suono, per-
ché la riteniamo sim-
bolo delle tradizioni

musicali italiane che
attendono da tempo di essere

protette, abbiamo votato al Festival,
e invitato a votare, Bennato e la sua
"Grande Sud". Ma la tutela sembra
a portata di mano grazie alla
“Convenzione dell'Unesco in mate-

ria di Patrimonio Culturale
Immateriale”, che finalmente disci-
plina un settore, sinora scarsamente
riconosciuto dal punto di vista giuri-
dico, definito “cultura tradizionale”,
“folclore” o “cultura popolare”, mi-
rando a salvaguardare, promuovere
e condurre attività di ricerca su for-
me di espressione culturale tradizio-
nali quali musica, leggende, danza,
nonché il sapere tradizionale relativo
ad ambiente e tecniche artigianali, e
ponendo l’attenzione a importanza
della trasmissione orale e pluralità
globale delle forme tradizionali di
espressione culturale.
E' notizia recente che l’Italia, come

accaduto in Francia, vorrebbe tutela-
re una miriade di beni che la logica
terrebbe fuori dalla Convenzione,
non perché immeritevoli di tutela,
ma per essere già protetti, mentre
sarebbe meglio privilegiare un patri-
monio che, man mano che gli anzia-
ni portatori scompaiono, è destinato
a scomparire con loro.

antonio basile

Edoardo Bennato ha portato al Fe-
stival di Sanremo la chitarra bat-
tente, uno dei simboli più nobili,
belli e antichi della nostra
terra. "Chitarra
battente", "chitar-
ra mandòla", "gui-
tare en bateau",
"guitare capucine",
"guitare toscane",
"chitarra a volta-
wolbgitarre": molte-
plici denominazioni (i
primi documenti sono del
‘600) per lo strumento a
cinque corde, che fra il
18° e 19° sec. influenzò
musica e danza italiane,
giunto fino a noi quasi to-
talmente immutato. Si diffe-
renziava dalla chitarra spa-
gnola (comunemente chiamata
ancora oggi chitarra) per avere
i tasti fissi fatti di sbarrette di
metallo o avorio intarsiate sulla
tastiera e il ponticello mobile, tenu-
to in posizione dalla tensione delle
corde, probabilmente di metallo
(ottone o acciaio a bassa tempera).
Essa trae origine quasi sicuramen-

La chitarra battente sale in cattedra
per merito di Bennato e "Grande Sud"

DOCUMENTI
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Tutti abbiamo assistito, vittime o
m e n o ,  a l l a  d e v a s t a z i o n e
dell’incendio del 24 luglio. In molti
ci siamo sorbiti commenti e pro-
messe dei politici di turno che, ol-
tre a rincuorarci con la loro presen-
za e discorsi di solidarietà, ci
assicuravano un aiuto per la rico-
struzione di strutture danneggiate e
il rimboschimento di pinete distrut-
te. Alla condanna degli autori di
questo atto criminale, facevano se-
guire il rischio del-la speculazione
edilizia sulle predette aree, dando
quasi a intendere che la maggior
parte degli incendi venga attivata
proprio per
tali motivi da
pa lazz inar i
senza scru-
poli.
S e m b r a v a

quasi che la
p reoccupa-
zione massi-
ma non fosse
portare con-
forto e aiuti a
chi aveva vi-
sto distrutto il
lavoro di una
vita,  ma di
“continuare a
t u t e l a r e  i l
t e r r i t o r i o ”
evitando la
possibilità di
ulteriori spe-
culazioni, su
terreni già de-vastati e distrutti
dall’incendio, da parte di gente
senza scrupoli che già pensava a
come riempire di case e palazzine
le aree bruciate. Molti si at-
teggiavano a paladini della legalità,
difensori del territorio, assumendosi
oneri e onori che forse non gli
competevano. Assicuravano che
non ci sarebbero state speculazioni
edilizie e gli imprenditori non a-
vrebbero beneficiato di questo  sta-
to di cose (come se i locali non a-
spettavano altro che l’incendio per
fare i propri interessi). Quindi si
faceva continuamente riferimento
al censimento delle aree percorse
da incendio che non possono esse-
re edificate per un certo numero di
anni, alla lotta contro la speculazio-

ne edilizia e alla tutela del terri-
torio evitando fenomeni increscio-
si di accaparramento delle aree.
Naturalmente, oseremmo dire giu-
stamente, a questo tipo di provo-
cazioni nessuno dei presenti ha
replicato o contraddetto, forse per-
ché ancora scossi dalla situazione
di emergenza in cui versava
l’intero territorio o per eccesso di
educazione, evitando di sollevare
polemiche inutili e sterili in un
mo-mento drammatico per la co-
mu-nità. Però è immaginabile che
molti, sentendo quei discorsi, si
siano posti almeno due interroga-

tivi: a) i terreni inedificabili dopo
l’incendio sono diventati poten-
zialmente edificabili? b) È neces-
sario il censimento delle aree per-
corse da incendio per evitare che
su detti terreni si costruisca?
La risposta è molto semplice: i

terreni percorsi da incendi e inte-
ressati da vegetazione boschiva
non erano edificabili prima
dell’incendio e non sono edifica-
bili neanche adesso. Gli altri ter-
reni non boschivi sui quali era
possibile edificare, naturalmente
dopo aver ottenuto tutti i necessari
pareri, a nostro modesto avviso
sono edificabili anche se sono
stati percorsi da incendio. Allora,
il famoso art. 10 comma 1 della
legge 353/2000, di cui tanto s’è

discusso e si continua a discutere,
nella parte in cui prevede il divieto
per 10 anni di ogni edificazione su
area boscata percorsa dal fuoco, a
cosa si riferisce? Si riferisce, ap-
punto, alle zone boscate.
Ma cosa s’intende per bosco? Il

PUTT Puglia (Piano Urbanistico
Territoriale Tematico e per il Pae-
saggio) definisce bosco “terreno
su cui predomina la vegetazione di
specie legnose riunite in associa-
zioni spontanee o di origine artifi-
ciale in qualunque stato di svilup-
po, la cui area di incidenza
(proiezione sul terreno della chio-

ma degli al-
ber i ,  deg l i
arbusti e dei
cespugli) non
sia inferiore
al 20%”. I-
nol t re ,  non
considera bo-
sco e macchia
gli appezza-
menti di ter-
reno che, pur
coi requisiti
di cui sopra,
hanno super-
ficie inferiore
a 2mila mq e
distanza da
altri appezza-
menti a bosco
o a macchia
d i  a l m e n o
3 0 0  m e t r i ,

misurati fra i margini più vicini.
Ovvia-mente, sempre secondo il
PUTT, nelle aree boscate non è
consentita l’edificazione mentre
nelle altre aree, non individuate
come boschive e prive dei requisiti
sopra elencati (per esempio uliveti
o frutteti, oppure le zone di espan-
sione, turistiche, artigianali e così
via), potenzialmente edificabili pri-
ma dell’incendio (anche se limita-
tamente a certi tipi d’intervento),
restano edificabili anche dopo
l’incendio, fatti salvi gli altri tipi
di vincoli che ricoprono il territo-
rio. Per cui, nel tentativo di formu-
lare una risposta a chi reclami la
necessità di eseguire il censimento
delle aree percorse da incendio
cont. a pag. 10      sergio afferrante

CONSIDERAZIONI
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L’esumazione del corpo di Padre
Pio, avvenuta il tre del mese scor-
so, segna un momento importan-
tissimo, polemiche sterili a parte,
per tutti i fedeli e devoti, soprattut-
to per quelli più giovani che han-
no imparato ad amare il Santo
stigmatizzato del Gargano attra-
verso i racconti degli innumerevoli
miracoli avvenuti grazie alla sua
intercessione, alle immagini televi-
sive, ai libri che narrano della sua
esistenza terrena e soprattutto per
la sua vita fatta di dolore fisico
offerto per la redenzione degli al-
tri, per le proibizioni sopportate,
p e r
l ’ e s t r e m a
obbedienza,
per i l  suo
irreprensi-
bile aposto-
lato.
A l t i s s imi

e sempi  d i
cui fare te-
soro per chi
si professa
cattolico che
purtroppo,
alla luce di
q u a n t o  s i
vede e legge
non hanno
fatto breccia
nei cuore di
m o l t i  c h e
oggi si sen-
tono in “do-
vere” di atteggiarsi a paladini e
gridare alla profanazione in tempi
non opportuni e in situazioni che
certo non lo richiedono.
A costoro rispondiamo che biso-

gnava ribellarsi ogni secondo,
ogni minuto contro la stupidità
umana che ha permesso e permet-
te ancora di iper-inflazionare que-
sta enorme Figura con una com-
mercializzazione, tanto sfrenata
quanto becera, proposta in tutte le
salse. E’ inutile e soprattutto stupi-
do stracciarsi le vesti come il som-
mo sacerdote durante il processo
a Gesù gridando alla profanazio-
ne fino ad arrivare ad adire le vie
legali e, cosa ancora più inaccet-
tabile, assistere a una protesta che
giunge in gran parte proprio da

chi dovrebbe essere il testamento
vivente di Padre Pio da Pietrelci-
na: molti appartenenti ai vari
gruppi di preghiera da lui fondati
che evidentemente non hanno let-
to con attenzione l’epistolario di
Padre Pio e non hanno imparato
nulla di quanto abbia detto, scrit-
to e fatto.
(La trave che è nei nostri occhi

l'abbiamo già vista ma purtroppo,
alla luce di quanto sta succeden-
do, riusciamo a vedere anche la
pagliuzza che è negli occhi degli
altri e non possiamo esimerci
dall’esprimere il nostro pensiero:

le innumerevoli e-mail contro
l’esumazione e l’esposizione pub-
blica delle spoglie mortali del
Santo, tra l’altro le più cattive,
sono proprio quelle formulate dai
componenti  di questi gruppi.)
Dovrebbe bastare l’incisiva elo-

quenza di questa frase di Padre
Pio a farci e farvi meditare: “La
Chiesa è sempre madre, anche
quando ci percuote”.
Come se il bailamme provocato

non bastasse, qualcuno è arrivato
addirittura a sposare la causa,
senza che nessuno glielo abbia
mai chiesto (o forse per mandato
“divino”?) e trascinare l'arci-
vescovo di Manfredonia-Vieste-S.
Giovanni Rotondo, Monsignor
Domenico Umberto D’Ambrosio,

in tribunale per chiedere addirit-
tura il sequestro cautelativo della
cripta.  Permetteteci la battuta:
“Non c’è più religione!”
Dal 24 aprile ci sarà la possibi-

lità di poter sostare davanti alle
spoglie mortali del Santo del Gar-
gano esposte in una teca di vetro
che sarà posizionata sulla tomba
originaria, giù nella cripta. La
nostra speranza e il nostro augu-
rio sono: che i fedeli approfittino
di questo momento di grazia per
raccogliersi veramente in preghie-
ra e che l’eventuale visita sia spo-
glia di ogni qualsivoglia forma di

curiosità in
m o d o  d a
onorare re-
almente Pa-
dre Pio e,
attraverso
lui, nostro
Signore per
questo im-
menso do-
no da in-
t e n d e r s i
c o m e  u n
evento che
p o t r e b b e
produrre e
provocare
grand ios i
f r u t t i  d i
conversio-
n e ,  a l t r o
che profa-
nazione.

SILENZIO, SOLO SILENZIO!
Impariamo ad ascoltare il nostro
cuore e a meditare sulle virtù e
sulla eroicità di San Padre Pio da
Pietrelcina, faro e guida che con-
duce a Dio, spogli da qualsiasi
forma di stupido e insensato pro-
tagonismo.

gabriele draicchio

Per informazioni e per servizio
riportiamo il numero telefonico
utile a effettuare la prenotazione
della visita: 0882/41.75.00, e ne-
cessario per avere la certezza
dell’accesso il giorno prenotato
ed evitare estenuanti file. Si pen-
sa che fino a settembre si rag-
giungerà la ragguardevole cifra
di 4-5 milioni di fedeli. 
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quale unico strumento per evitare
speculazioni edilizie, crediamo sia
il caso di dire che si tranquillizzino
perché, comunque e in ogni caso,
il nostro territorio è già sufficiente-
mente, anzi abbondantemente, tute-
lato da vincoli di qualsiasi tipo
(ambientale, comunitario, paesaggi-
stico, sismico, idrogeologico…),
non ritenendo che il censimento
delle aree percorse da incendio
possa risolvere o prevenire even-
tuali fenomeni di speculazione.
Non intendiamo approfondire ul-

teriormente questo aspetto, né tan-
tomeno dilungarci sulla necessità o
meno del censimento, per questioni
di spazio, riservandoci di trattare
l’argomento in altra sede. Vorrem-
mo comunque far capire che un

imprenditore, anche spregiudicato
e senza scrupoli, non trarrebbe nes-
sun beneficio dall’incendio in
quanto le aree boscate cui fa riferi-
mento la legge 353/2000 sono già
fondamentalmente inedificabili. I-
noltre, giusto per spezzare una lan-
cia in favore degli imprenditori lo-
cali, che pur essendosi particolar-
mente distinti durante i giorni del-
l’incendio per solidarietà e dispo-
nibilità verso coloro che si sono
trovati in stato di disagio, sono stati
additati da alcuni come speculatori
e palazzinari senza scrupoli, ritenia-
mo piuttosto riduttivo, oltre che of-
fensivo, pensare che questi debba-
no ricorrere a espedienti così gretti
e criminali, come l’incendio delle
pinete, per incrementare e migliora-
re la propria azienda. La nostra

classe imprenditoriale sarà anche
casereccia, alla buona, ma di certo
non le mancano sensibilità e amore
verso il proprio territorio e altret-
tanto certamente non può venire il
politico o l’ambientalista di turno
a ricordarci quanto siano importanti
le risorse naturali per lo sviluppo
economico-culturale del paese, dan-
do a intendere un attaccamento alla
nostra terra superiore al nostro.
In conclusione, sarebbe opportuno

ricordare a questi paladini della le-
galità e difensori del territorio che,
se veramente vogliono svolgere ta-
le ruolo, si attivino per mettere in
funzione presìdi antincendio effi-
cienti, funzionali  e ben attrezzati
evitando di farci la paternale e ri-
cordarci ogni volta l’importanza
dei nostri boschi.

cont. da pag. 8

CONT. CONSIDERAZIONI
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Il ripristino del patrimonio vegeta-
zionale, edilizio e produttivo-azien-
dale delle zone di Peschici colpite
dal disastroso incendio del 24 lu-
glio, va supportata da una base giu-
ridico-legislativa idonea oggi  ga-
rantita dalla L. 353/2000. La sua
analisi (in particolare dell’art.10-
interventi di ripristino forestale e
ambientale) è stata al centro di un
convegno organizzato dalla Scuola
di specializzazione per le professio-
ni legali dell’Università di Foggia,
dal consiglio dell’ordine avvocati di
Lucera, dall’associazione avvocati
garganici e dal Comune di Peschici.
All’incontro, svoltosi in un hotel
locale, sono intervenuti esperti di
diritto e ingegneria ambientale e
rappresentanti delle istituzioni che
hanno portato significativi contributi
d i  c a r a t t e r e  t e c n i c o  p e r
l’approfondimento delle problema-
tiche giuridico-scientifiche relative
alla rigenerazione naturalistico-
ambien-tale delle aree distrutte dal
fuoco. Ecco la sintesi di alcuni in-
terventi.
Antonio Muscio (rettore Universi-
tà di Foggia) - Mi auguro che i
qualificati interventi che seguiranno
possano indirizzare il legislatore.
Franco Tavaglione (sindaco di Pe-
schici) - La legislazione deve farci
capire in che modo dobbiamo muo-
verci per ricostruire il nostro territo-
rio. Abbiamo richiesto l’attivazione
del Fondo di Solidarietà dell'Ue in
relazione all’incendio boschivo del
24 luglio, ma l’Europa ha risposto
con una dichiarazione d'inammissi-
bilità della richiesta. Dobbiamo dun-
que far tesoro delle indicazioni che
verranno da questo incontro sulla
corretta applicazione dell’art. 10.
Ersilia Nobile (sindaco di Vieste) -
 Il Gargano costituisce un territorio
che con la sua vocazione turistica
deve diventare ecosostenibile. Le
leggi devono consentirci un recupero
ambientale finalizzato ai flussi turi-
stici che chiedono mare pulito e bo-
schi verdi. Il Gargano ha bisogno di
affrancarsi dall’immagine di un ter-
ritorio semidistrutto dagli incendi.
Le esigenze dell’ambiente devono
dunque coniugarsi con quelle
dell’economia e dello sviluppo, nel
contesto di un’attenta pianificazione.
Enrico Follieri (Università di Fog-
gia) - La 353 è una legge-quadro,
cioè una normativa con cui lo Stato

detta una serie di principi fondamen-
tali che le Regioni devono recepire.
La finalità è la protezione e conser-
vazione di ambiente ed ecosistemi.
Pone quindi divieti di natura pianifi-
catoria (vietato cambiare destinazione
d’uso delle zone percorse dal fuo-co
per almeno 15 anni), edificatoria
(impossibile effettuare per 10 anni
interventi di tipo residenziale), sulle
attività di pascolo, caccia, rimboschi-
mento e ingegneria ambientale soste-
nute da fondi pubblici. La Corte Co-
stituzionale afferma: ambiente,
valore che attraversa più materie.
M.Alessandra Sandulli (Univer-sità
Roma Tre) - La ratio della 353 è
disincentivare abusi edilizi e realiz-
zazione di strutture o infrastrutture
destinate ad attività produttive. Inol-
tre, quando una catastrofe è ricono-
sciuta tale, per il rimboschimento e
la sistemazione del territorio non è
indispensabile attendere risorse fi-
nanziarie europee, poiché lo Stato
interviene concedendo un’adeguata
sovvenzione. Di conseguenza, non
è detto che senza il finanziamento
Ue nulla si possa realizzare.
Bruno Petrucci (Ministero Ambien-
te e Tutela di territorio e mare -
Direzione protezione natura) - Com-
pito del Ministero è pianificare le
aree statali boschive per la protezione
e prevenzione. Il piano ministeriale
è un pacchetto che successivamente
si passa alle Regioni. Circa la 353,
va sottolineato che il legislatore vuole

coinvolgere al massimo i cittadini -
anche quelli del Comune più piccolo
- nella tutela e difesa del territorio.
Da questo punto di vista, va rivolto
un invito a progettisti, te-cnici e Parco
del Gargano affinché s'impegnino a
inviare al Ministero tutte le informa-
zioni possibili al fine di sostenere la
pianificazione di efficaci interventi
di difesa territoriale contro incendi e
alluvioni. Occorre diventare guardiani
attivi del proprio territorio, altrimenti
corriamo il rischio di perderlo.
Alberto Azzena (Università di Pisa)
- Il Consiglio di Stato ha stabilito che
l’assetto della 353 è razionale, ma io
di razionalità in questa normativa non
ne vedo. Basti pensare al fatto che
per 10 anni nelle zone devastate dal
fuoco non è possibile rialzare la testa.
Siamo all’assurdo! Il difetto di analisi
giuridica e tecnica produce mostri.
Non si può andare avanti così! Le
leggi devono pertanto essere miglio-
rate. Il territorio garganico, con la sua
bellezza e la sua re-cente sfortuna,
ha il merito di porre in una nuova
luce il problema della tutela ambien-
tale e paesaggistica.
Ombretta Di Giovine (Università di
Foggia) - L’incendio è un reato pre-
visto già nei codici preunitari  e tra-
smesso poi ai codici Zanardelli e
Rocco. L’incendio mette in pericolo
l’incolumità pubblica ma tende anche
a devastare l’ambiente naturale, ma
non può essere perseguito con i clas-
sici strumenti del diritto penale. Dal
punto di vista ideologico, la 353,
tutelando ambiente e boschi, segna il
passaggio della cultura legislativa da
una visione antropocentrica a una
concezione in cui le risorse ambientali
la fanno da padrone. A mio avviso,
vi è incapacità da parte della gente di
comprendere il valore ambientale e
paesaggistico di questa zona. Occorre
u n ’ e d u c a z i o n e  a l  r i s p e t t o
dell’ambiente, già prevista dalla legge,
poiché esso deve diventare, più che
un bene di tutti, un bene in sé”.
Carmine Stallone (presidente Pro-
vincia di Foggia) - Leggi come la 353
devono aiutarci a dare un futuro alla
terra garganica, che alcuni crimi-nali
hanno voluto colpire a morte.

gianluigi  cofano

Pino d'Aleppo - Ha grande capacità
di rinnovarsi dopo il passaggio del
fuoco grazie al fatto che gli strobili
restano chiusi sulla pianta per più
anni. Aprendosi contemporanea-
mente per il calore dell'incendio, se-
minano abbondantemente il terreno.

CONVENTION

Sviscerata al convegno di Peschici la L. 353 (art.10)
"Il difetto di analisi giuridica e tecnica
produce mostri. Come andare avanti?"
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17 marzo '06: ci lascia Zì 'Ndrea
17 marzo '08: tutti a ringraziarlo
La ricorrenza della morte di An-

drea Sacco, rappresenta un appun-
tamento importante e non dimenti-
cabile per il Carpino Folk Festival,
il suo territorio e il Gargano perché
la nostra comunità non solo si rin-
nova e rigenera attraverso certe ri-
tualità consolidate, come ricorrenze
di eventi così importanti, ma so-
prattutto perché a questo Cantore
noi dobbiamo tanto grazie a tena-
cia, talento e forza interiore con cui
è riuscito a portare in alto, in giro
per il mondo, il nome di Carpino e
del Gargano.
Rendere nota a chi pregiudizial-

mente non conosceva la cultura po-
polare di tradizione del Gargano
prima che fosse troppo tardi, era
uno degli auspici che Andrea Sac-
co si era posto pur vivendo in un
luogo marginale. Per lui questa era

una missione da perseguire, anche
all'età di 92, 93 e poi 94 anni
quando, pur in situazione fisica
molto debilitata, continuava a rice-
vere in casa appassionati e artisti
che lui chiamava amici.
Il suo scopo era riscattare e solle-

vare in alto il nome del suo paese
così mal conosciuto e denigrato per
i continui fatti di cronaca. E così,
attraverso il suo sguardo ispanico,
come lo definiva uno degli etno-
musicologi che nel corso della sua
vita gli hanno fatto visita immorta-
landolo nei nastri poi depositati
presso l'Accademia di S.Cecilia, Zì
'Ndrea ha raccontato una porzione
di  mondo,  quel la  garganica
dell'entroterra, facendole varcare i
confini e rompere quella frontiera
mentale e culturale, anche geogra-
fica, che ha consentito a canti e
suoni di una generazione ormai del
tutto scomparsa di giungere fino a
noi e farci sentire nel futuro sem-
pre e ineluttabilmente altro dal re-
sto del mondo.
Ecco perché Zì 'Ndrea verrà ricor-

dato a lungo, perché a partire da
lui gli abitanti di questa terra av-
vertiranno sempre più una soddi-
sfazione e un orgoglio particolare.
Attraverso i canti che ha tramanda-
to ci riconosceremo principalmente

nella sua garganicità, in questo
misterioso e affascinante contesto
identitario da cui è difficile distac-
carsi. I cantori come lui diventano
prima di tutto, persino prima del
loro talento espresso con risultati
eccellenti, gli ambasciatori ideali di
questa appartenenza.
Perciò questi anniversari diventa-

no un motivo che tocca le corde
non di un qualsiasi strumento mu-
sicale, ma quelle molto più com-
plesse della nostra anima. Tutte le
volte che un artista lo celebra, oltre
a riscoprire il cantore, di fatto rie-
voca la nostra unica tradizione che
permette, a chiunque nel mondo lo
ascolti, di entrare dentro la nostra
terra, le case e i focolari, attraverso
l'anima di quei sonetti che fino
all'ultimo s'è ostinato a cantare.
Attraverso i suoi canti e la sua

mundanara Zì 'Ndrea riesce a tra-
sferire in modo chiaro e nitido non
solo l'essenza di ciò che siamo, si-
mili ma unici, ma anche a raccon-
tare il nostro orizzonte arcaico, un
orizzonte non dimenticato, ancora
presente nei nostri cuori e nel no-
stro codice culturale identificante.
Ecco perché dobbiamo essergli

infinitamente grati: perché ci fa
sentire u-ni-ci in tutto il mondo.

uff. stampa carpinofolkfestival

Nel suo impegno il riscatto di una terra denigrata
Il Cantore che ci fa sentire u-ni-ci nel
mondo. Il suo nome? Zì 'Ndrea (Sacco)

SPECIALE FOLK
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GLI ANNUNCI
DEL MERCATINO

mediatico provocato da storie di
cronaca nera. Il tema del dolore è
dilemma antico e oggi ci viene pro-
pinato nella sua più teatrale oscenità,
tutto passa come in certi brutti film
- azione, ciak, si gira - che riempiono
la nostra vita turbandoci e rubandoci
gioia e serenità da condividere coi
nostri cari in precisi momenti della
giornata, e a cui assistiamo quasi
compiaciuti. Il telecomando? Non
serve! Ci siamo assuefatti, troppo,
al macabro spettacolo. O forse ci
propinano esattamente ciò che vo-
gliamo vedere!

 ga. dra.

Spettacolarizzazione: fin dove è lecita, al di là del bisogno imprescindibile di fare audience?
Il tema del dolore: un dilemma antico. Oggi propinato con
la teatrale oscenità dei più brutti film
E' lecito spettacolarizzare il dolore
per fare audience? Quale il limite?
Risposte scontate! Ormai ci siamo
abituati, non proviamo quasi più
nessun fastidio, anzi forse ricer-
chiamo il dolore altrui per sentirci
vivi. Facciamo colazione e meren-
da, pranziamo e ceniamo con im-
magini raccapriccianti accompagna-
te da commenti particolareggiati
spesso inutili a sottolineare quanto
già le riprese eloquentemente (e in
negativo) vogliono raccontare e tut-
to condito da domande al colpito
dal dolore a dir poco stupide: "Co-
me si sente in questo momento?
Che prova?" Quale tentazione urla-
re al giornalista, poco professionale
e irrispettoso: "Ma sei scemo?"
Le telecamere, poi, cercano sempre

il particolare più macabro, che infa-
stidisce e stringe il cuore, sottoline-
ando quanto già di per sé è tragico,
insinuando "tarli" d'ogni genere:
pozze di sangue, corpi trucidati,
lamiere contorte, tutto in nome di
un neogiornalismo (si fa per dire!)
invasivo, irriverente, che esalta il
dolore e anziché informarci in mo-

do asettico, lasciando ai singoli ri-
flessioni e commenti, ha già riflet-
tuto e imprecato per noi, deciso ciò
ch'è giusto o sbagliato, a priori!

Finiti i tempi dell'informazione
all'inglese, più che lecita la "inva-
dente", il diritto di cronaca trasfor-
mato in ricerca assoluta del macabro,
del particolare che sconvolge e turba
perché ciò paga, in barba a ogni
regola etica e altrui rispetto. Tutto
sommato, mostrare il dolore richiede
meno sforzi dell'elaborare riflessioni
sull'avveni-mento. Allora non rima-
ne che porci legittime domande:
quando riportare una notizia in un
certo modo passa da diritto di cro-
naca a indebita ingerenza e mancan-
za di tatto? Fino a che punto è cor-
retto che il cronista riporti i propri
sentimenti trascendendo il diritto di
riferire la notizia senza trasformarla
in intrusione?
Noi come rispondiamo? Con fasti-

dio, ma momentaneo, sobbalziamo
un attimo, poi tutto scema e si di-
mentica per fare posto alle immagini
ancora più raccapriccianti che segui-
ranno. Questo è il nostro modo di
agire, influenzati da benessere dif-
fuso e libertà che ci estraniano da
dolore, morte, sofferenza, forse per
sadomasochismo o perché il dolore
"ci manca" e abbiamo bisogno di
qualcosa che ci scuota.
Probabilmente sono queste le rispo-

ste che spiegano il morboso interesse

ATTUALITA'
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& i pungiglioni di
donna rachele

LA POSTA

DOPPIO FOTOQUIZ
Due nuove immagini: ai peschiciani la foto di dx, quella di sx ai
Garganici, un altro "personaggio storico" molto più vicino a noi
del precedente. Il premio? C'è! Per telefonare: 0884/96.44.18.

Caro direttore, leggendo il giornale,
legato alla chiesa Madre di Peschici,
mi sono accorta che per la Pasqua
non c'è la firma di nessun sacerdote.
Che pure questo nuovo parroco ab-
bia sempre tanto da fare?

Da giorni ormai si parla di elezioni.
Anche qui da noi a giorni ci saranno
quelle comunali e tutti si accorgono,
adesso, che in Italia ci sono enormi
problemi. Ma perché, prima non
c'erano? E poi, lo faccio io o lo fai
tu il sindaco? A chi vorrà diventarlo
dico però: tutti speriamo che faccia
davvero qualcosa per la nostra citta-

dina, visto che stiamo come stiamo,
sperando che si dedichi al prossimo
e ai poveri cittadini.
Siamo o non siamo un paese turi-

stico? Certo che lo siamo! Quando
un ospite lo vede da lontano rimane
abbagliato dalla sua straordinaria
bellezza, ma lo è anche quando vi
arriva. Perché!? Ma per trovarvi
parcheggi "da urlo",  gabinetti pub-
blici puliti e profumati, fontanine
dappertutto per dissetare ospiti e noi
stessi, un parco giochi dove i bam-
bini possano giocare felici, una gran-
de villa comunale, lungomari bellis-
simi, un porto dotato di ogni com-
fort, casette di pescatori naturalmen-
te in legno così con un fiammifero...
Ah, dimenticavo le "graste"! Siamo
un vero e proprio paese turistico!
Infatti ora lo stiamo abbellendo to-
gliendo i lampioni... nuovi in centro
per sostituirli con altri più nuovi,
mentre in periferia dobbiamo fare
attenzione al vento forte per non
trovarcene qualcuno sulla testa.
Caro futuro sindaco, tanti auguri

per il tuo mandato e... pensa al tuo
bel paese. Viva l'italia!

donna rachele
Circa i preti potrebbe aver ragione,
però... la Via  Crucis di Bortoluzzi
ha supplito bene, no? I lampioni: ci
sono leggi nuove cui adeguarsi.

Dove son finiti i preti?
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Cagnano, che noia:
sindaco pensaci tu

"A me Rodi piace da impazzire:
tramonti mare aria... sì, e poi?"

Egregio Sig. Sindaco,
ti scrivo questa lettera per dirti che
nel nostro paese non c’è molto di-
vertimento, noi ragazzi non sappia-
mo come passare il tempo la sera,
facciamo sempre le stesse cose:
usciamo e ci sediamo in villa, fac-
ciamo una passeggiata con gli ami-
ci e ritorniamo in villa.
Noi vorremmo fare qualcosa di

nuovo perché non c’è tanto movi-
mento, vi vorrei chiedere di fare lei
qualcosa di nuovo, perché mo’ che
siamo in inverno non c’è quasi più
niente, mentre d’estate c’era un po’
di movimento di sera, si facevano
serate e c’era sempre tanta gente.
Il paese ora non è tanto pulito: ci

sono lattine e carte un po’ da tutte
le parti, i monumenti sono pieni di
gigomme appiccicate, come la sta-
tua di Nicola D’Apolito che non ti
puoi nemmeno avvicinare sennò ti
sporchi tutto e si appiccicano le 'gi-
gomme' addosso. Anche per noi ra-
gazzi non ci sono locali e luoghi
dove possiamo divertirci, dobbiamo
sempre uscire fuori paese.
Caro sindaco, vi chiedo di aprire

nuovi locali e luoghi pubblici per
passare il tempo in maniera diver-
sa, io spero che mi potete accon-
tentare.
Ora vi saluto.

Federica Di Biase

Salve Carmine,
la chiamo così perché la considero
un cittadino come noi anche se con
qualche privilegio in più, appunto
perché è il Sindaco. Ma non crede
che forse qualche privilegio in più
spetterebbe anche a noi, cittadini
di questo bellissimo paese? Sì, bel-
lissimo perché a me piace da im-
pazzire: ha dei tramonti stupendi,
un mare magnifico e si respira aria
pulita. Ma oltre a questo non c’è
niente, è vuoto di idee, di iniziative
che lo aiutino a risollevarsi econo-
micamente. E’ vero, d’estate si a-
prono negozietti, si fanno spettacoli
e i turisti si divertono, ma a noi
chi ci pensa quando tutti se ne
vanno? Nessuno.
Penso che voi non siete tanto in-

teressato alla qualità della vita nel
nostro paese. Proprio voi dovreste
fare qualcosa per risvegliarlo, che
se continuiamo così rischia di non
risvegliarsi più. Rodi veniva chia-
mata la “Perla del Gargano”, ma
ora nessuno ci pensa più, anche
perché i bei paesaggi che si gode-
vano sul nostro Promontorio non
ci sono più, a causa degli incendi
che hanno distrutto tutto quello che
di bello c’era. E allora perché non
salvaguardare il verde, gli animali
e l’aria pulita e fresca che ci di-
stingue tanto da quelle grosse città
piene di smog e sporco?
C’è anche da dire che Rodi ha 4

chiese bellissime e antichissime che
sono un vero patrimonio per que-
sto piccolo e antico paese, ma pur-
troppo di queste chiese solo due
sono aperte. Come al solito non si
pensa ai poveri anziani che, in
particolare d’inverno, non possono
spostarsi per arrivare alla chiesa
più grande sempre aperta. Quindi
la prego, se è possibile, di riaprire
le altre due chiese, anche quella
del Crocifisso che sta diventando
una chiesa fantasma. Oltre a que-
sto, mancano iniziative proprio per
i giovani: non c’è un centro di ri-
trovo, di divertimento dove tutti
possano incontrarsi e fare amicizia.
Ed è proprio a causa di questo

“vuoto” che molti ragazzi di Rodi
prendono brutte strade e spesso si
rovinano la vita. La invito la sera
a farsi un giro per alcuni vicoli di

Rodi per vedere ciò
che fanno i giovani,
chissà forse si con-
vincerà a fare qual-
cosa. E’ anche vero che lei ha
provveduto alla costruzione del
porto che speriamo frutterà qualco-
sa, ma che allo stesso tempo ci vie-
terà di camminarci sopra, almeno
così dicono. Ho finito, ma la prego
faccia qualcosa per il nostro paese,
non prometta per poi non mantene-
re, faccia risalire la china a questo
paese, il suo paese, il nostro paese,
perché è veramente bello.

Anna Maria Coletta

Egregio signor sindaco,
le scrivo questa lettera per comuni-
carle i problemi di questo paese.
Manca molto divertimento per i ra-
gazzi, non c’è un posto dove in-
contrarti con i tuoi amici e discute-
re insieme. Se ci fossero locali per
la nostra gioventù che è abbastanza
poca, i ragazzi non si annoierebbe-
ro. Anche per i bimbi ci dovrebbe
essere l’intrattenimento nel parco-
giochi o piccoli miniclub dove po-
trebbero divertirsi. Adesso parliamo
delle strutture che non sono agibili.
Questo è un altro fatto importantis-
simo per il nostro turismo, perché
se non trovano i l  posto per
l’alloggio, non possono mai entrare
nel nostro territorio.

Davide Martella

Caro signor Sindaco,
le scrivo questa lettera per comu-
nicarle alcuni problemi che ci sono
nel nostro paese. Lei è molto bravo
per me. Però bisogna iniziare a fare
qualcosa in più per dare più turismo
al paese. Quest'estate c’è stato molto
movimento solo per via degli incendi
nei paesi vicini. Uno dei problemi è
questo: nel nostro paese c’è un
vecchio quartiere che viene chia-
mato "Sotto il Castello". Lei Sindaco
lo stava facendo aggiustare però poi
per tanti problemi i lavori sono stati
interrotti e per me quei lavori devono
essere finiti.
Una cosa bella che stanno facendo

nel paese è il porto. I lavori, meno
male, procedono molto bene.
Speriamo che continuino così.

Marilena Miglionico



pag. 16 - APRILE 2008                                                                                                punto di stella


